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Gruppo Consiliare della Circoscrizione CdQ2 del Comune di Venezia

COMUNICATO STAMPA

Venezia, 1.2.2005

Oggetto: COMMERCIO ITINERANTE. NON DIMENTICHIAMO L’ORIGINE DEL NUOVO ARTICOLO 24…

Si stanno levando giustamente da più parti numerose e sacrosante proteste contro le scandalose norme imposte dal nuovo articolo 24 del Regolamento per il Commercio su aree pubbliche approvato dalla Giunta Comunale veneziana, un articolo che non solo appare illegale (dato che viola le norme regionali in materia, come quella che impedisce lo stazionamento e l’esposizione a terra della merce), ma che risulta anche del tutto inapplicabile (in quanto privo di qualsiasi possibilità di esser rispettato, visto che viene affidata all’autoregolamentazione degli ambulanti stessi la contingentazione e la rotazione dei posti), oltre che spesso assurdo e discutibilissimo per la scelta delle aree fisse scelte per l’espletamento dell’attività itinerante (che di suo è già una contraddizione in termini!).

Ritengo però anche importante ricordare ai cittadini ed agli elettori veneziani come mai si sia giunti a questa modifica dell’articolo 24 del Regolamento per il Commercio su aree pubbliche da parte della Giunta. Il testo originario, redatto nella primavera del 2004, prevedeva infatti per tutto il centro storico di Venezia e per le sue isole il divieto assoluto all’esercizio delle attività commerciali itineranti, per ovvi motivi, di decoro e di viabilità. Ed anche perché l’amministrazione comunale aveva ammesso, in fase di discussione preliminare, la sua incapacità a reprimere gli abusi (che tutti i giorni erano e sono evidenti agli occhi di veneziani e turisti) nell’esercizio di questo particolare tipo di commercio, regolamentato in modo rigido e chiaro dalla Regione, ma divenuto selvaggio in laguna: con i vuccumprà, spesso padroni sfacciati di alcune zone di pregio commerciale, tranquillamente dediti al commercio di merce contraffatta comodamente esposta su lenzuola.

All'ultimo momento, però, per accontentare Centri Sociali, Verdi e Comunisti, l'assessore De Gaspari, nell’aprile del 2004, con un emendamento ha fatto marcia indietro, ponendo ora, con questa ennesima delibera (frutto della concertazione nella commissione sui generis presieduta dal Capo di Gabinetto del Sindaco), le condizioni perché Venezia continui ad essere una vergognosa kasbah! Il tutto in nome di un falso buonismo, tipico di certa sinistra veneziana, nei confronti dei venditori prevalentemente stranieri che esercitano in modo irregolare il commercio itinerante, che rischia invece di aprire le porte anche a nuove forme “nostrane” di commercio itinerante “selvaggio”.

Se si voleva dare risposta all’esigenza di integrazione dei cittadini extracomunitari, che deve avvenire attraverso la legalità, con pari doveri, cui corrispondono pari diritti, allora da parte della Giunta Comunale veneziana si poteva piuttosto cominciare a pensare a realizzare (come dal sottoscritto proposto ormai lo scorso secolo) qualche mercatino etnico di prodotti tipici in qualche campo decentrato della città, non certo cercare di gabbare le norme regionali con un regolamento volutamente inapplicabile.
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